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Si dimette il ct Ribbeck
«Eliminazione umiliante»
ROTTERDAM L’uscita anzitempo dagli Europei e for-
seancorpiù l’umiliante lezionecontrereti subitadal
Portogallo ha avuto come primissima conseguenza
le dimissioni del ct tedesco, Erich Ribbeck, che ha
messo il propriomandatoadisposizionedellaFeder-
calciotedesca.Ribbecklasciadopomenodidueanni:
il 10 settembre ‘98avevapreso ilpostodiBertiVogts,
a sua volta dimissionario dopo i deludenti Mondiali
di Francia ‘98. Lo stesso allenatore aveva anticipato
l’intenzione di andarsene in casodieliminazionee il
numero due della Federazione, Franz Beckenbauer,
alla vigilia del torneo aveva lasciato intravedere che
una ricerca del successore di Ribbeck era in corso. Il
presidente Egidius Braun ha speso poche parole sul-
l’addio del selezionatore: «Siamo stati eliminati in
manieradeprimente».
«Non sono riuscito a trasformare i migliori giocatori
dellaGermania inunasquadracompetitiva»,hadet-

to il sessantaduenne tecnico durante la conferenza
stampa, a Vaals. La batosta subita contro i portoghe-
si, ha riconosciuto, è stata «umiliante. Questa scon-
fitta fa male, ma fa male ancor di più per il modo in
cui è maturata. Alla Germania è mancato lo spirito
combattivo,unodeisuoitratticaratteristici».

Spagna, girandola d’emozioni
Rocambolesco 4-3 sulla Jugoslavia. Qualificazione nel recupero

Tulipani vincenti
La Francia s’inchina
Tra le due già promosse finisce 3-2

DALL’INVIATO

BRUGES Ora anche la Spagna vi-
vrà nel mito calcistico di un 4-3: è
il risultato che le ha permesso di
battere la Jugoslavia e di qualifi-
carsi ai quarti del campionato eu-
ropeo. Rispetto a Italia-Germania
di 30 anni e 4 giorni fa (era il 17
giugno 1970) sono bastati cinque
minuti, quelli del recupero, per la
leggenda.Al90’laSpagnaperdeva
3-2ederaeliminata.Al48‘èmatu-
rato il3-3conilrigoretrasformato
da Mendieta (fallo stupido di Go-
vedaricasuAbelardo).Al50’, suri-
lancio alla «speraindio» di Guar-
diola, torre di Urzaiz e tiraccio al
volo di Alfonso: 4-3 e momenti di
panico nel clan jugoslavo visto
che Norvegia-Slovenia non era
ancorafinita.

Poi, l’urlo liberatorio perché lo
zero a zero di Arnhem permette
anche alla squadra di Boskov di
entrare nel gruppo delle otto mi-
gliori squadredel Vecchio Conti-
nente.

ComeItalia-Germaniadi30an-
ni fa, Spagna-Jugoslavia è stata
una gara a inseguimento. Per tre
volte i serbi sono passati in van-
taggio, mandando in delirio il
pubblico, che tra canti nazionali-
stici e gemellaccio virtuale con la
Lazio (viste diverse maglie della
squadra campione d’Italia, Miha-
jlovic e Stankovic sono gli amba-
sciatori per gli affari diCragnotti a
Oriente) hanno sostenuto senza
un attimo di sosta la loro squadra.
Magari anche esagerando: come
quando, al 19’della ripresa, pochi
secondidopo l’espulsionedi Joka-
novic per doppia ammonizione,
un ultrà è entrato in campo per
chiedere spiegazioni all’arbitro
franceseVeissière.Èstatobloccato
eportatoingendarmeria.

Come Italia-Germania, non è
stata una gara da manuale della
tattica: in un canovaccio simile la
folliaeglierrorisonoalpotere.Im-

pressionigenerali: tra le due, la Ju-
goslavia ha qualcosa di più. Ma,
come sempre, i serbi perdono il
vantaggio tecnico perché, anche
oggi che il fattore nazionalistico è
un bel collante, tanti talenti non
riescono a fare una squadra. Ma
anchelaSpagnahaunatradizione
da rispettare: ed è quella di una
Nazionale che, al momento della
verità, si complica la vita. Il primo
golarrivaal30’.TaccodiStojkovic
per Jugovic, lancio per Drulovic,
cross, sonnellino del duo difensi-
vo centrale spagnolo Abelardo-
Paco e zuccata precisa di Milose-
vic. Pareggio iberico al 39’: da
Guardiola a Raul (una delusione)
adAlfonso:1-1.Seriedicambinel-
l’intervallo. Fuori l’impresentabi-
le Jugovic nella Jugoslavia e den-
tro Govedarica, lo spilungone che
giocò nel Lecce. Novità anche sul
fronte spagnolo: Salgado sotto la
docciaeMunitisincampo.

Il destino vuole che siano pro-
prio i due nuovi a segnare. Il 2-1di
Govedaricaal5’:ispiratorenuova-
mente Drulovic. Pareggio imme-
diato degli spagnoli: da Mendieta
a Etxeberria, cross basso, tocco di
Munitis. Avanti. Al 19‘ l’espulsio-
ne di Jokanovic, al 30‘ il 3-2 per la
Jugoslavia: azione confusa, de-
straccio di Komljenovic. Spagnoli
distrutti, poi, l’incredibile epilo-
go.

Camacho, con l’aria di chi ha
fatto un viaggio all’inferno, dice
che «il mito non mi interessa, do-
vevamo vincere e basta. Perché
per la Spagna le fasi finali sono
sempre difficili? Perché questo è il
calcio». Boskov non vuole critica-
re Veissière («quando arbitro fi-
schia, partita finita») e svela come
ha appreso che ad Arnhem era fi-
nita 0-0: «Ho chiesto al delegato
UefachecosaavesserofattoSlove-
nia e Norvegia, mi ha risposto
guardi iltelevisoreeallorahovisto
che avevano pareggiato ed erava-
no qualificati». Il solito comme-
diante. S.B.
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AMSTERDAM Fuochid’artificio,grandecalcioetanti
gol tra Francia e Olanda (2-3), nonostante lagiàcon-
seguita qualificazione ai quarti di finale. C’è in palio
la leadership del girone che determinerà anche l’av-
versariodeiquarti.Vaagli«orange»checosìaffronte-
ranno la Jugoslavia (la Spagna per i francesi). Co-
munque,unpensierinoalprossimoappuntamentoi
due tecnici, Lemerre e Rijkaard, lo dedicano. Meglio
nonspremereititolaricomelimoni,quindidentrole
seconde scelte, si fa per dire, che ce la mettono vera-
mente tutta per dare alla partita un suo tono e non
farla scadere al rango di un allenamento. Oltretutto
sugli spalti c’è il pienone delle grandi occasioni e i ti-
fosicimettonoanchelorouncertoimpegnoincitan-
doipropribeniamini.

Si comincia con il piede pigiato sull’accelleratore.
Leduesquadregiocano in libertàsenzaaggrapparsia
machiavellismi tattici particolari. L’unica particola-
rità, la posizione di Karembeu. Il centrocampista del
Real Madrid gioca nell’insolita ruolo di terzino de-
stro, con licenza di fluidificare. Cosa che fa, comun-
que,congrandeparsimonia.

La partita diventa subito godibile ed anche emo-
zionante. Non passano nemmeno 5’ e già il portiere
Lama deve dare un saggio delle sue capacità. Ber-
gkamp sulla destra pennella una stupenda punizio-
neper la testadi Cocu, chebatte a reteacolposicuro.
Eccezionale è la prontezza di riflessi dell’estremo di-
fensore transalpino che respinge, salvando la sua
porta. È’ soltanto l’antipasto, perchè non passano
chepochiminuti, treper laprecisione, che laFrancia
passainvantaggio.Dugarry,chesullacartadovrebbe
fare lapunta insiemeaTrezeguet,mentreinvecesva-
riapertuttoilcampo,indossandoancheipannidire-
gista, si fiondaditestasulpalloneprovenientedacal-
cio d’angolo, portando così in vantaggio la Francia.
Granbelgol,maanchegranbelladormitadegliolan-
desi. Che nonvengononemmenoscalfitidall’episo-
dio a loro sfavorevole. Non passano nemmeno sei
minutichearrivailpareggio.ÈancoraBergkampnel-
le vesti di playmaker.Perfetto il suoappoggio a Klui-
vert, che salta in contropiede la difesa transalpina, e
in solitudine batte Lama. Ma non finisce qui, perchè
le emozioni si sprecano. Al 22’ Bergkamp coglio di
piatto la traversa e al 29’ Trezeguet riporta in vantag-
gio in francesi con un bolide del limite. Un gol che
riaccende la partita, che non muta nel risultato fino
al riposo. Quando si riprende si corre e si combatte
conpiùardorediprima.Èpartitavera.Tantocheal6’
arriva il gol del pari olandese firmato da F.De Boer su
punizione e al 13’ quello del vantaggio con Zenden
che sfrutta un lungo rinvio del portiere. E sarà il gol
dellavittoria,nonostanteitentativifrancesichefalli-
sconoilparial30’conTrezeguet.

Alfonso
autore
del gol

che
vale

il passaggio
ai quarti

per la
Spagna

Cala il gelo sulla festa norvegese
Lo sprint finale iberico rende vano lo 0-0 con la Slovenia
ARNHEM Nessuno prova a vincere e così
tutte e due tornano a casa. Slovenia e Nor-
vegia salutano l’Europeo nel peggiore dei
modi, con una partita inguardabile, fatta
di lanci lunghi e piccoli fraseggi, con i due
portieri mai impegnati. E poco importa se
la Norvegia esce dall’Europeo soltanto per-
ché la Spagna è stata capace di realizzare,
con la Jugoslavia, un’impresa di quelle che
restano nella storia del calcio: dal 2-3 al 4-3
in due minuti, gli ultimi. I norvegesi, la lo-
ro eliminazione, l’avevano costruita du-
rante tutti i novanta minuti, facendo me-
no del minimo indispensabile senza mai
aggredire veramente la Slovenia, con le tre
punte Carew, Flo e Solskjaer a contendersi
la palma del peggiore in campo. Anche la
Slovenia, che per qualificarsi doveva vince-

re e contemporaneamente sperare in una
sconfitta della Spagna, si è presentata in
campo svogliata e priva di idee. Ne è venu-
ta fuori una partita brutta. La riprova del
non gioco sta nell’inattività dei due portie-
ri: in 90‘ Dabenovic e Myhre non hanno
visto un tiro arrivare nello specchio della
porta.

È la Norvegia a fare la partita, ma la sua
pressione sulla difesa slovena è sterile. Così
al 7‘ la prima opportunità è proprio per gli
uomini di Katanec: va via Siljak sulla sini-
stra, ma si allunga troppo il pallone dando
il tempo a Myhre di chiudere. Sulla ribat-
tuta si avventa Rudonja che si fa però anti-
cipare dal portiere norvegese. Per vedere
un altro tiro in porta bisogna attendere la
mezz’ora: Rudonja conquista un calcio

d’angolo e sulla battuta Siljak mette fuori.
Il primo tiro in porta della Norvegia arriva
al 37’; Mykland batte una punizione da
una ventina di metri alzando la palla per
Iversen che di collo pieno mette a fil di pa-
lo. La ripresa comincia con le due squadre
ancora più contratte. Un tiro dalla sinistra
di Solskjaer, un tentativo del solito Rudon-
ja e un tiraccio di Bakke servito da Flo sono
le sole emozioni. L’episodio che avrebbe
potuto cambiare la partita, una gomitata di
Bragstad a Zahovic in area, l’arbitro non lo
vede. Lo 0-0 finale qualifica la Norvegia e i
giocatori festeggiano al centro del campo,
convinti che la sconfitta della Spagna a 1‘
dalla fine sia ormai cosa fatta. Ma le furie
rosse decidono che è il giorno di fare l’im-
presa.

SEGUE DALLA PRIMA

ESTRAZIONE DEL 21-6-2000
CONCORSO N0 50

BARI 34 87 74 43 76

CAGLIARI 68 49 35 54 14

FIRENZE 75 7 53 19 12

GENOVA 39 51 33 21 24

MILANO 55 41 71 78 82

NAPOLI 12 14 49 54 79

PALERMO 43 35 83 54 71

ROMA 15 20 44 18 23

TORINO 17 51 84 83 53

VENEZIA 70 12 22 82 57

COMBINAZIONE VINCENTE JOLLY

12 15 34 43 55 75 70
MONTEPREMI: L. 14.580.805.035
Nessun 6 Jackpot L. 48.905.656.614
Nessun 5+1 Jackpot L. 2.916.161.007
Vincono con punti 5 L. 56.080.000

Vincono con punti 4 L. 648.600

Vincono con punti 3 L. 17.700

LOTTO

SuperENALOTTO

Anche in Borsa c’è chi vince e
chi perde e al calcio è un po’ co-
me giocare in Borsa. È quel che
stiamo vedendo, o stravedendo
televisivamente, negli europei
incorso.

Fino alla vigilia di Italia-Tur-
chia sia sui giornali che in tv
non si trovava un solo giornali-
sta disposto a scommettere un
bottone su Zoff, trattato come
un incompetente pernicioso,
comeunochenonavevamaivi-
sto, né praticato, un campo di
football.Mentreloro...Tuttino.
Un’eccezione c’è stata e proprio
su questo giornale. Bastian con-
trarioperpartitopreso?Puòdar-
si, fatto sta che giusto il giorno
d’inizio dei campionati, voce
discorde del coro, scrissi in anti-
cipol’elogiodiZoff.

E adesso? Per novanta minuti
di calcio giocato ce ne sononon
meno di novecento di calcio
parlato. Ecco un’evidente mu-
tazione di sensoe di scopo. Raie
Montecarlo in testa, tutti i gior-

nidelcalendario,seguitidalletv
localiedaItalia1,oreeoredibla
bla, alle quali si aggiungono le
tre pagine deigrandi quotidiani
politici. Confesso, a questo
punto, di soffrire di sindrome
masochista. Da quasi due setti-
mane, infatti, ogni notte seguo
il «Processo di Biscardi». Come
mai? Per ragioni storiche e pe-
dagogiche. Storiche: una tra-
smissione del genere è stata resa
possibilesolodallalegge180del
maggio 1978. Tutta colpa di Ba-
saglia,conildovutorispettoalla
sua memoria. Pedagogiche: at-
tento Tommaso, nipote mio di-
letto,anchelebuoneintenzioni
rischianodiprovocarecattiviri-
sultati,degenerando.

Per questo ogni notte sto su a
guardare un conduttore con
qualche trascorso, un ex arbitro
con qualche trascorso, assieme
ad alcuni mediocri attori (paga-
ti male, prestazioni «sindaca-
li»?) che recitano macchinal-
mente la loro parte, scritta inun
copione che li vuole mentecatti
(e le bombe di Mosca? a contar-
ne tante,non saràchequalcuna
si sia persa tra piazza Fontana e
lastazionediBologna?). Insom-
mapigliamocelaconla180.

Non c’entrerà mica Fatima
per caso? Vedo molti miracolati
in giro, quelli che ululavano
controZoff,imedesimicheoggi
lo elogiano (con prudenza i più
saggi perché, come diceva
Giôan, la palle è rotonda e Eu-
palla è misteriosa) e sostengono
che questa Nazionale, che non
avrebbedovutosuperare lequa-
lificazioni, andrà in finale per
battere la Francia. O il Portogal-
lo. Non tutti. C’è per esempio,
l’attore ingaggiato dalla Com-
pagnia Biscardi, preso in presti-
to dal «Giornale», che sostiene
la sua parte da copione. Dice il
testo che sì, magari l’Italia vince
e vincerà, ma gioca male... E poi
sostiene,chisonoisuoiavversa-
ri? Gente di serie B. Ci manche-
rebbe altro a non batterli (noto
chenoncen’èuno,mecompre-
so, che veda le partite dal cam-
po,maunicamenteintv,percui
di tvstiamoparlando,piùchedi
calcio).

Mac’èqualcosadinuovooggi
nelsole,anzid’antico.Sonotor-
nate a fiorire le rose e le viole?
No,sonostatebuttatefuoriGer-
mania, Inghilterra e Svezia.
L’Inghilterra buttata fuori dalla
Romania, paese in miseria,

stando alle cronache, senza
nemmen più la famiglia Ceau-
sescu. Che Iddio ce la mandi
buonasabatoprossimo.

Io ho una mia tesi in proposi-
to: il calcio, come gli sport di
squadra, è fondalmentalmente
«narrativo», a differenza dell’a-
tletica, «metafisica». Avanzo,
dunque, l’ipotesi, strampalata
non so fino a che punto, che ci
sia in atto, in alcuni paesi di
grande tradizione narrativa,
una crisi del romanzo che coin-
cide con la crisi del calcio. Il ro-
manzo è per sua natura proget-
tuale e non c’è progetto senza
immaginazione.

Più o meno accade la stessa
cosa nel calcio. E si sa, da sem-
pre, che, in mancanza d’altro, i
poveri hanno fantasia. Mi
smentisce la Francia? Oibò,
guardiamoli in faccia. Quella
francese è una nazionale mul-
tietnica davvero, ben assembla-
ta eassimilata, incui leetniepiù
estrosesonoproprioquelle«po-
vere». Com’era l’Olanda-
Guaiana. Sì, aveva ragione Za-
vattini: i poveri sono matti. E
fannocosedamatti, selisilascia
fare.

FOLCO PORTINARI

IL CREPUSCOLO
DEGLI DEI

GRUPPO D

La Rep. Ceca batte
la Danimarca 2-0
ed esce a testa alta

INGHILTERRA

Keegan: «Squadra
da ricostruire»
Shearer dice addio

■ LaRepubblicaCecachiudeil-
campionatoEuropeoinbellez-
za.BattendonettamentelaDa-
nimarcaperdueazero.Entram-
belenazionalieranogiàmate-
maticamenteeliminateelapar-
titaeradunqueininfluente.No-
nostantequesto,lapartitaèsta-
tamovimentataegiocatasuun
buonritmo.LaRepubblicaCe-
ca,moltosfortunatainquesto
europeo(hagiocatounbuon
calciomairisultatinonlehanno
datoragione)hadettatolegge
durantetuttol’incontrosottoli-
neandolapropriasuasuperiori-
tà.
Igolnelsecondotempo,una
doppiettadiSmicer.Al14‘, l’at-
taccantesfruttaunlungopas-
saggiodiNedved.Quattromi-
nutipiùtardi,Smicerspingein
reteunsuggerimentodiKoller.
LaDanimarcaescemalconcia:
hasubito,inquestoeuropeo,
benottogolintrepartite.

■ «Èunadelusionemassicciapernoi.
Oradobbiamoricostruireuna
squadra».Èduralavalutazionedi
Keegan,apparsodemoralizzatoe
congliocchilucidi inconferenza
stampa,connotevoleritardo,
mentrelagranpartedeisuoigio-
catoriselafilavaviadicorsa. Ilct in-
glesehaparlatodifinediuncicloe
hasottolineatocheShearer«ha
giàpresolasuadecisione:perlui in
nazionaleèfinita».Sisbriciolaque-
staInghilterraeKeeganripeteche
«c’ètantadelusioneperchévole-
vamofareunabellapartita,con-
quistareunbelrisultatoperinostri
tifosi:quelliveri,noncertoquelli
chehannocreatotantiproblemi.
Colpeinparticolare,Keegannon-
nedàanessuno.«Leresponsabilità
leabbiamocomesquadra. Inque-
stotorneononabbiamomaigio-
catoalnostrolivello».AllaRomania
«augurotantafortuna.Noi invece
dobbiamoricostruirepensandoai
mondiali».


